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MILANO Qualcuno li ha definiti
«drammatici». Sicuramante sono da
brivido. Sono i dati sulla produzione
industriale in Italia. Che a maggio è
crollata: meno 7% rispetto allo stes-
so mese del 2002 (che diventa 4,4%
se si fa riferimento agli stessi giorni
lavorativi visto che nel maggio 2002
si lavorò un giorno in più), meno
1,6% nel confronto con aprile 2003.

L’industria frena, fa sapere
l’Istat. Statistiche alla mano era da
tempo che non si vedevano dati così
negativi. Per tro-
vare un dato peg-
giore bisogna
tornare al genna-
io 2002, quando
si registrò una
flessione del
4,6%. E solo ad
agosto del 1996
l’indice subì un
crollo maggiore:
meno 10%. Nei
primi cinque me-
si dell’anno, ha
calcolato l’Istitu-
to di statistica, il
nostro sistema
industriale è ar-
retrato e ha fatto
registrare un un
calo dell’1,7% ri-
spetto allo stesso
periodo del
2002.

La grande
frenata è arriva-
ta dalle industrie
manifatturiere
(-15,5%), dalle
pelli e dalle calza-
ture (-12,6%),
dai tessili e dal-
l’abbigliamento
(-11,5%), dai
prodotti chimici
e fibre sintetiche
(-10,6%), dai
mezzi di traspor-
to (-10,3%) e de-
gli articoli in
gomma e mate-
rie plastiche
(-9,4%). Tirano
solo i settori lega-
ti all’energia. Su
la produzione
delle raffinerie
(+8,7%), del-
l’estrazione di
minerali
(+4,3%) e del-
l’energia elettri-
ca, gas e acqua
(+0,4%).

Che cosa indica tutta questa in-
fornata di numeri? «Che siamo in
recessione» ha sottolineato Pierluigi
Bersani, responsabile economico dei
Ds. «Una recessione che mostra di
coinvolgere la generalità dei settori,
la grande e la piccola impresa. Le
nostre aziende sono da tempo di

fronte ad un passaggio molto diffici-
le e non possono essere lasciate so-
le». «Per l’ennesima volta - ha conti-
nuato Bersani - ribadiamo l’esigenza
che si metta mano ad un program-
ma straordinario di politica indu-
striale che si occupi di innovazione
tecnologica, regole del commercio

internazionale, soste-
gno all’export e all’in-
ternazionalizzazione,
politica dei distretti,
credito. Se in un mo-
mento così critico e cru-
ciale rimaniamo fermi
con le mani in mano
sui problemi dell’indu-
stria, l’eventuale ripre-

sa potrà solo farci perdere ulteriore
terreno».

Il dato di maggio ha avuto alme-
no un merito. Per la prima volta
membri del governo non hanno cela-
to la loro preoccupazione. Per la pri-
ma volta perché ad aprile, dopo un
risultato positivo (il primo dall’ini-

zio dell’anno), sembrava che la ripre-
sa fosse dietro l’angolo. Niente di
più sbagliato. Il crollo della produ-
zione industriale «è un dato negati-
vo che ci preoccupa», ha detto il vice-
ministro alle Attività produttive
Adolfo Urso. «Serve una politica in-
dustriale seria e incisiva per rilancia-
re la competitività» ha tuonato il vi-
ceministro dell’Economia Mario Bal-
dassarri, richiamando i suoi colleghi
di governo a una maggiore determi-
nazione.

Ma ad allarmarsi è anche Confin-
dustria. Questo il suo presidente, An-
tonio D’Amato: «I dati sulla produ-

zione industria-
le li viviamo gior-
no per giorno
nelle nostre
aziende ed è per
questa ragione
che abbiamo bi-
sogno di una ma-
novra che rilan-
ci sul serio l’eco-
nomia e non di
illusori interven-
ti».

E da viale
Astronomia par-
te anche una ri-
chiesta al gover-
no: mettere «al-
l’ordine del gior-
no già nel prossi-
mo Documento
di programma-
zione economi-
ca interventi
strutturali per ri-
lanciare la com-
petitività». Qua-
li? «Dare attua-
zione al patto
per lo sviluppo
firmato con Cgil
Cisl e Uil, e ag-
ganciare quella
ripresa interna-
zionale, attesa
per la secondo
parte dell’anno,
di cui si intravve-
dono i primi se-
gnali positivi ne-
gli Stati Uniti».

Già, la ripre-
sa. Nel giorno
del crollo si guar-

da anche al futuro. Secondo l’Isae,
un istituto di analisi economiche, la
produzione tornerà a crescere a giu-
gno per poi stabilizzarsi nei mesi suc-
cessivi. Una previsione reale? Forse.
Sta di fatto che, al momento, nessu-
no è pronto a scommeterci e perder-
si in proclami. Tremonti è silente da
tempo. «A nulla - ha detto Enrico
Letta, responsabile economico della
Margherita - vale negare la recessio-
ne e reiterare annunci e proclami.
Occorrono politiche e programmi
seri. Peccato che politiche e program-
mi fin qui siano stati sostituiti da
paginette via fax e tentativi di verifi-
ca che verificano solo contrasti e divi-
sioni della maggioranza».

Bersani: ora un programma
straordinario di politica
industriale. Allarmati anche
Confindustria e, per la prima
volta, gli esponenti
del governo

‘‘

Industria a picco, Italia in recessione
A maggio la produzione è crollata del 7%. Non si salva nemmeno la piccola impresa

I dati Istat
cancellano l’ultima

illusione: l’inversione di
tendenza intravista ad aprile

non c’è stata. In un mese
perso l’1,6 per cento

‘‘

MILANO «Il sistema industriale del
nostro Paese è ultimo nella ricerca,
nella formazione, in infrastrutture.
Di fronte a questo collasso della
produzione, di settori in crisi, di
fronte alla mancanza di un’idea di
politica industriale, il governo si de-
ve assumere la responsabilità di in-
tervenire su sviluppo e competitivi-
tà. C’è un Documento comune tra
sindacati e Confindustria. Non con-
tinui ad ignorare quell’importante
intesa».

Il commento di Carla Cantone,
segretario confederale della Cgil, è
preoccupato. Preoccupato per
l’inerzia del governo. Preoccupato
perché gli strumenti per uscire dal-

l’impasse ci sarebbero, ma, puntual-
mente, vengono ignorati.

Dai dati Istat la crisi e il decli-
no del sistema industriale ita-
liano appare nella sua interez-
za. Eppure la Cgil non è la
prima volta che lancia l’allar-
me?
«Non abbiamo lanciato soltan-

to allarmi. Noi è un anno che indi-
chiamo gli strumenti sui quali agi-
re. Abbiamo raggiunto un’intesa
con Confindustria, il protocollo
per la competitività lo sviluppo e
l’occupazione, che interviene su te-
mi fondamentali: la ricerca, l’inno-
vazione, la formazione, le infra-
strutture e il Mezzogiorno. Questi

sono gli argomenti principali sui
quali si deve intervenire».

In che modo?
«Occorre reagire pretendendo

una diversa politica industriale
aprendo in tutte le realtà confronti
con regioni, comuni, province e as-
sociazioni imprenditoriali locali
per intese che, sulla base dell’accor-
do nazionale sulla competitività,
creino condizioni per intervenire
in ogni territorio. Lo scopo è quello
di far ripartire sviluppo e opportu-
nità occupazionali. In quell’accor-
do abbiamo concordato di chiede-
re al governo di fare funzionare gli
osservatori di settore che sono pre-
visti nei contratti nazionali presso

il ministero delle Attività produtti-
ve per analizzare le condizioni delle
aziende. Quest’intesa che, ripeto, fa
delle proposte concrete su temi fon-
damentali è totalmente ignorata
dal governo. Marzano ci chiami.
Come titolare del ministero lo può
fare. Lo stiamo aspettando. Noi
non rinunciamo a intervenire in
questa crisi strutturale».

Di fronte a tutto questo, però,
il governo appare immobile.
«Il governo ignora quest’intesa

e tenta di riesumare quel che fu
fatto con il Patto per l’Italia che,
per inciso, va in senso diametrale-
mente opposto a quello che stiamo
proponendo. Il Patto parlava di ri-

duzione di diritti e d’intervento sul
costo del lavoro. L’accordo siglato
con Confindustria, invece va nel
senso giusto perché è un’intesa che
fa leva su delle priorità di qualità.
Priorità che non sono certo il costo
del lavoro e le pensioni, ma la neces-
sità che il sistema delle imprese si
qualifichi. Che ci sia della ricerca,
della formazione, dell’innovazione.
Questo è l’unico modo per rendere
competitivo il Paese.

Però la ricetta che il presiden-
te di Confindustria propone
sembra un’altra. Non a caso
D’Amato ha parlato di nuovo
di tagli al Welfare?
«D’Amato sbaglia. Confindu-

straia deve dotarsi di una strategia
industriale che rilanci produzione e
competitività. Deve fare l’esatto
contrario di ciò che afferma il suo
presidente, che al calo della produ-
zione risponde solo con la proposta
di tagli a pensioni e al costo del
lavoro. Tutto questo è strano. Da
una parte la giunta di viale Astrono-
mia raggiunge l’accordo con noi;
dall’altra il suo presidente continua
a dire che il punto centrale di tutto
è la precarietà. Si fa molta fatica a
capire».

Questi ultimi dati dell’Istitu-
to nazionale di statistica qua-
li risvolti avvranno sul Docu-
mento di programmazione

economica?
«Bisogna vedere che cosa han-

no in mente di proporre. Se l’unico
problema del governo è quello di
far quadrare i conti e di intervenire
sullo stato sociale è evidente che
non sarà un Dpef che guarda al
sistema paese e alla qualità di quel-
lo industriale. Se l’esecutivo vuol
fare un Dpef serio dica quali sono
le risorse che intende mettere a di-
sposizione per la ricerca e per la
creazione di infrastrutture materia-
li e immateriali. Le risorse non pos-
sono essere sottratte al Welfare e
alle pensioni. Basterebbe un piano
graduale di investimenti».

ro.ro.

MILANO Tempi duri per la chimica italiana. Alla fine
del 2003 la crescita della produzione sarà nulla,
concludendo un triennio buio, quello 2001-2003, in cui
la produzione totale è diminuita dello 0,1%.
Negativa la domanda interna (-2,3%), mentre meglio
è andato l’export (+2,8). Ma l’uscita definitiva dal
tunnel non si avrà neppure l’anno prossimo, seppure
qualche spiraglio di luce sembra intravedersi. Per il
2004 si prevede infatti una crescita limitata, stimata in
intorno all’1,5%.
Questi in sintesi i dati presentati da Federchimica alla
stampa sull'andamento congiunturale del settore. Oltre
a dati preoccupanti, ad alimentare i timori delle

aziende chimiche c’è anche la discussione in sede
europea di una normativa che introdurrebbe un nuovo
sistema di autorizzazioni e registrazioni delle sostanze
chimiche. Con costi insostenibili, a detta di
Federchimica, per le imprese italiane. Diana Bracco,
presidente dell’associazione, ha parlato di «150 mila
imprese coinvolte in inutili oneri burocratici», «25
miliardi di euro di produzione in meno per l’industria
manifatturiera italiana», e ben «650.000 posti lavoro a
rischio». «Federchimica - ha proseguito Bracco -
condivide le linee della politica chimica europea a
livello di risultati», ma chiede che non si seguano
«percorsi troppo accelerati».

Carla Cantone
segretario confederale Cgil

La chimica ha il fiato grosso: a fine 2003 sarà «crescita zero»

L’esecutivo si deve assumere la responsabilità di intervenire su infrastrutture e competitività. Non può ignorare l’accordo tra sindacato e imprenditori

«La ricetta contro il declino è nell’intesa per lo sviluppo»

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Una sollevazione genera-
le contro il presidente francese Jac-
ques Chirac. «Ammorbidire il Patto
di stabilità», ha proposto nel giorno
della festa della Repubblica. È stato
un coro di no. Giunti uno dopo l’al-
tro a Bruxelles per la riunione del-
l’Eurogruppo, i ministri hanno spara-
to a raffica. Il tedesco Eichel, il belga
Reynders, l’olandese Zalm («Meglio
un temporale sulla Bastiglia», ha iro-
nizzato). E, ancora, il finlandese, e lo
spagnolo Rodrigo Rato il quale ha
detto chiaro e tondo, anche per altri
interlocutori oltre Chirac, che «se si

vuole avere bassi tassi d’interesse, bi-
sogna non avere bilanci pubblici in
deficit». Perché «non è affatto vero
che i bilanci in deficit portano occu-
pazione».

Sul Patto c’è maretta anche nel
governo italiano. Da un lato c’è il
ministro per le Politiche comunita-
rie, Rocco Buttiglione, il quale insiste
da giorni sulla necessità di scorpora-
re dal calcolo del Patto di stabilità le
spese per la ricerca; dall’altro c’è il
ministro per l’Economia, Giulio Tre-
monti, al quale tocca fare la parte del
difensore irreprensibile delle regole
di Eurolandia. La proposta dello scor-
poro per la ricerca è stata ripetuta da
Buttiglione (che poi è stato costretto

a precisare) nel corso dell’incontro a
Roma, nel fine settimana, con una
delegazione di giornalisti europei. La
questione è rimbalzata alla vigilia del-
la riunione Ecofin, preceduta ieri se-
ra dal rituale incontro dell’Eurogrup-
po, al quale partecipano i ministri
della zona euro. Anche sulla scia del-
le sollecitazioni venute da Chirac. Da
Solbes è giunta una risposta coerente
con le più recenti decisioni assunte
proprio dai ministri dell’Ecofin:
«Nel Patto ci sono già sufficienti ele-
menti di flessibilità per affrontare la
situazione economica, così come è
stato dimostrato nel passato», ha det-
to il commissario. Se Chirac ha solle-
citato alcune «modalità provvisorie

di ammorbidimento» del Patto, Sol-
bes ha replicato che la opportuna fles-
sibilità è stata introdotta nello scorso
mese di marzo e con la firma dei
governi dell’Unione. Dunque, il Pat-
to «non ha bisogno di modifiche».

A Buttiglione è stato risposto in-
direttamente. Il portavoce del com-
missario ha detto che la proposta di
non calcolare eventuali investimenti
per la ricerca «non è contenuta nel
programma italiano per il semestre.
Non c’è traccia nel documento uffi-
ciale presentato dall’Italia. In ogni ca-
so, la domanda va indirizzata al mini-
stro dell’Economia». Tremonti do-
vrà illustrare all’Ecofin la proposta
italiana per la crescita, rivolta soprat-

tutto agli investimenti pubblici in in-
frastrutture. Si tratta della sede for-
male di presentazione dell’idea ma
Tremonti ha già esposto abbondante-
mente il suo «new deal» due volte al
Parlamento europeo e tante altre in
occasioni pubbliche. Il programma
Tremonti è, tuttavia, preceduto dal-
l’invito che il summit di Salonicco ha
rivolto alla Commissione per prepa-
rare una proposta sulla crescita d’in-
tesa con la Banca europea degli inve-
stimenti. Ieri la Commissione ha spe-
cificato che i piani procedono di pari
passo, l’ambasciatore italiano Vatta-
ni ha, però, detto che la base del pia-
no Ue per la crescita è il piano italia-
no.

Alla riunione dell’Eurogruppo, fi-
nita a tarda sera, i ministri dell’area
euro hanno cominciato a passare in
rassegna lo stato della situazione eco-
nomica, le valutazioni sul raggiungi-
mento degli obiettivi di bilancio per
il 2003 e le prospettive, per nulla ro-
see, per il 2004. É stato confermato
che il tasso di crescita di Eurolandia
alla fine di quest’anno non dovrebbe
andare oltre lo 0,7%. Per Solbes la
stima al ribasso è la «più probabile».
Anche tenendo conto del fatto che le
prospettive di ripresa non sono poi
affatto individuate. L’incertezza con-
tinua a prevalere anche se una certa
ripresa è attesa per la seconda parte
del 2003. La Commissione procede

con estrema cautela nelle sue previ-
sioni e stessa cosa fanno i ministri
dell’Ecofin. Per questa ragione, c’è
molta attenzione al mantenimento
degli impegni per il risanamento dei
bilanci pubblici sulla base delle recen-
ti decisioni. I ministri dell’Ecofin
hanno cominciato a delineare i conte-
nuti dei rispettivi programmi finan-
ziari e Tremonti dovrebbe aver fatto
la sua parte anticipando le linee del
Dpef.

Il Consiglio Ecofin formalizzerà
infine la proposta di nomina a presi-
dente della Banca centrale europea
del francese Jean-Claude Trichet in
sostituzione dell’olandese, Wim Dui-
senberg.

Uliano Lucas

Sul fronte italiano il ministro dell’Economia non condivide la proposta di Buttiglione di scorporare dal calcolo le spese per la ricerca. Confermato per l’anno in corso il Pil allo 0,7 per cento

Patto di stabilità Ue, coro di no contro la linea morbida di Chirac
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